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di Laura Vicuna
RIPROPONIAMO A TUTTI I GIOVANI
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(cf NMI 31)

Riflessioni sulla «Strenna del Rettor Maggiore» per il 2003

Enrico dal Covolo

1. Introduzione

La «Strenna del Rettor Maggiore» (cioè il piccolo «domo» che ogni anno il Successore di don Bosco indirizza alla Famiglia salesiana) consiste per l'anno 2004 in un contributo concreto per una pedagogia della santità giovanile salesiana, che attinga al ricco patrimonio del passato e che sia rispondente ai giovani del mondo d'oggi.

Questo invito si rifà esplicitamente alla Lettera del Papa Novo Millennio Ineunte, che guida i progetti pastorali delle Chiese particolari e delle varie Congregazioni e Famiglie religiose, all'i​nizio del terzo millennio. Di fatto, la medesima Lettera del Papa ha ispirato anche le due strenne precedenti, cioè l'ultima di don Vecchi e la prima di don Chàvez.

Ma che cos'è esattamente una «strenna»? e che che cos'è questa Lettera cosi importante del Papa?

Mi rivolgo a esperti e a meno esperti di queste cose, e credo che a tutti piacerà sapere qualche notizia in più.

* Parliamo anzitutto delle origini della strenna nella tradizione salesiana. Fin dai primi tempi della sua opera, attorno al 1849, don Bosco «aveva incominciato a dare verso la fine dell'anno una strenna a tutti i suoi giovani in generale e un'altra a ciascuno in particolare. La pri​ma consisteva in norme da seguirsi per il buon andamento dell'anno che stava per cominciare... La seconda era una massima o un consiglio adattato ai bisogni e alla condotta di ciascuno (Memorie Biografiche 3,617)». Dunque, nella mente di don Bosco la strenna era il regalo di una proposta che servisse da stimolo nel cammino formativo e nella crescita spirituale dei suoi giovani e che diventasse anche un orientamento per tutta la comunità, la illuminasse nel suo consolidarsi e po​tesse tradursi in norme pratiche di vita. Oggi la strenna ha assunto il significato di un appunta​mento annuale che tutti i gruppi della Famiglia salesiana attendono con interesse. Tanto pitl che negli ultimi anni essa si è venuta caratterizzando per avere assunto un orizzonte ecclesiale di vasto respiro, ispirato agli insegnamenti del Papa.

* Tra questi insegnamenti, un peso particolare assume, come abbiamo visto, la Lettera del Papa Novo Millennio Ineunte, citata - fin dal titolo della strenna - in uno dei suoi passaggi centra​li. Senza timore di esagerare, possiamo dire che questa Lettera rappresenta la magna charta del cammino della Chiesa dopo il Grande Giubileo dell'anno 2000.

Percia non è inutile richiamare brevemente la storia di questo importante documento di Giovanni Paolo II.

Esso è stato pensato anzitutto corne un vibrante «invito alla contemplazione del Volto di Cristo» - un invito rivolto a tutti gli uomini di buona volontà nel corso dell'Anno giubilare, in cui lo sguardo della Chiesa era «fisso sul mistero dell'Incarnazione del Figlio di Dio» (Bolla di indizione Incarnationis Mysterium, 1) -.

Il Papa volle poi che questo «invito alla contemplazione del Volto di Cristo» diventasse la Lettera conclusiva del Grande Giubileo: una Lettera che egli stesso avrebbe firmato solennemente in piazza San Pietro il 6 gennaio 2001, al termine della celebrazione conclusiva del Grande Giubi​leo. Questa modalità di firma rappresentava, fino a quel momento, un caso unico nella bimillena​ria storia della Chiesa.

Di fatto, l'«invito alla contemplazione del Volto di Cristo» rimane al centro della Novo Millennio Ineunte (seconda parte), e prosegue nella terza parte. La prima e la quarta parte conten​gono invece una valutazione spirituale complessiva dell'evento giubilare, e una «consegna» per il terzo millennio.

In particolare, i nn. 30 e 31, a cui la strenna si ispira, collocati all'inizio della terza parte, rappresentano il centro ideale del documento pontificio.

E' opportuno fermarsi su di essi, per cogliere subito l'ampio quadro di riferimento della strenna.

2. Novo Millennio Inenunte 30-31

Da sempre il tema della santità è caratteristico della riflessione e dell'esperienza cristiana (basti pensare alla Bibbia e ai Padri della Chiesa).

Ma esso viene riscoperto con particolare efficacia pastorale oggi, all'indomani del Grande Giubileo. Di fatto, cosi inizia il n. 30 della Novo Millennio Ineunte: «In primo luogo non esito a dire che la prospettiva, in cui deve porsi tutto il cammino della Chiesa, è quella della santità».

L'essenziale, intende dire il Papa, è proprio questo: essere santi, perché - prima di ogni al​tra cosa - a questo siamo chiamati. Le vocazioni particolari (presbiterali, religiose, laicali...) ven​gono dopo: tutte le vocazioni, infatti, si innestano su questa comune chiamata alla santità. Già la Costituzione conciliare Lumen Gentium, riecheggiando diversi passi della Sacra Scrittura e dei Pa​dri della Chiesa, recitava nel capitolo 5: «Tutti nella Chiesa sono chiamati alla santità, secondo il detto dell'Apostolo: Certo la volontà di Dio è questa, che vi santifichiate». Ebbene, scrive ancora il Papa nella Novo Millennio Ineunte, «occorre riscoprire» questa affermazione «in tutto il suo va​lore programmatico». E prosegue, poco più avanti: «Corne il Concilio stesso ha spiegato, questo ideale di perfezione non va equivocato corne se implicasse una sorts di vita straordinaria, prati​cabile solo da alcuni "geai" della santità. Le vie della santità sono molteplici, e adatte alla voca​zione di ciascuno» (nu. 30-31).

Il Papa sembra alludere qui a un grave rischio della vita spirituale.

Succede talvolta che contemplando una realtà molto grande e molto bella, ci lasciamo prendere si dall'ammirazione, ma anche da un certo senso - talvolta inconfessato - di smarrimen​to, di impotenza, o addirittura di scoraggiamento. Cosi è di una montagna molto bella, ma tanto difficile da raggiungere, o di un modello di santità affascinante, ma cosi arduo da realizzare... E talvolta la coscienza del nostro limite si fa cosi forte, da paralizzare addirittura il nostro agire.

C'è una sola via per superare questo rischio di fronte al cammino della santità. Essa consi​ste nel far scendere in noi una profonda persuasione di fede, che è questa: la santità è la vita stessa di Dio; e in Gesù Cristo la vita di Dio, cioè la sua santità, raggiunge - se lo vogliamo - ciascuno di noi, non per un nostro merito speciale, ma per un dono (grazia) di Dio.

In verità, solo Dio è santo. «Tu solo il Santo», proclamiamo infatti nel Gloria della Messa, e ripetiamo ancora nel Sanctus e nelle varie preghiere eucaristiche. Ma la santità di Dio - anziché ripiegarsi su se stessa - si diffonde su tutti quelli che credono in lui. Corne recita l'inno della Let​tera agli Efesini, Egli ci ha scelti «per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità» (E​
fesini 1,4).

Cosi la santità di Dio è l'origine, la mèta e il sostegno perennemente efficace e vittorioso di ogni cammino individuale di santità. Umanamente parlando, nessuno di noi potrebbe sperare di attingere alla vita di Dio. C'è una chiara sproporzione «ontologica» - direbbero i filosofi - tra la creatura e il Creatore. Ma l'incarnazione del Verbo, la sua morte e resurrezione hanno creato un ponte sicuro tra il figlio dell'uomo e il Figlio di Dio, e hanno colmato, in qualche modo, la spro​porzione. «Per ogni uomo», recita un'anonima Omelia pasquale del IV secolo, «per ciascuno di noi, il principio della vita è questo: il fatto che Cristo è stato immolato per noi. Ma Cristo è im​molato per noi nel momento in cui noi stessi ci rendiamo coscienti della vita procurataci da quell'immolazione».

Ecco il segreto della santità: «conoscere» l'aurore di Cristo, e vivere nella tranquilla consa​pevolezza di «essere» figli di Dio. E' corne se io dicessi: «Guardami, Padre! Io sono tuo figlio. So​no io il tuo Cristo: egli vive in me, io vivo in lui...».

Sono figlio di Dio: la santità di Dio mi ha raggiunto, e continua a vivere in me. Allo stesso modo potremmo ripetere a ogni cristiano: «In te abita il Figlio di Dio: vivi dunque da figlio di Dio! Libera il progetto di santità che Dio stesso ha inscritto nel tuo cuorel».

«Se il battesimo», prosegue il Papa nella Novo Millennio Ineunte, «è un vero ingresso nella santità di Dio attraverso l'inserimento in Cristo e l'inabitazione del suo Spirito, sarebbe un contro​senso accontentarsi di una vita mediocre, vissuta all'insegna di un'etica minimalistica e di una re​ligiosità superficiale» (n. 31).

Ecco la ragione profonda per cui nelle antiche comunità cristiane l'attributo di «santo» non era riservato a pochi eletti, ma era l'appellativo comune di tutti i battezzati. Chiaramente, l'indicativo della santità («Voi siete santi...») non esclude l'imperativo corrispondente («...dunque, camminate nella santità!»): al contrario, lo potenzia in massimo grado, mentre ne promette la vit​toria. A questo riguardo si pub vedere per esempio l'indirizzo e il saluto di Paolo ai cristiani di Corinto: essi sono già stati «santificati in Cristo Gesù», eppure sono ancora «chiamati alla santi​
tà» (1 Corinzi 1,2).

3. Il Commento del Rettor Maggiore alla strenna

Trascorriamo ora al testo di commento alla strenna, stilato dallo stesso Rettor Maggiore.

E' significativo che esso inizi a parlare della santità con la metafora della salita in monta​
gna.

«Sono passati cinquant'anni», scrive don Chàvez, «dal giorno in cui il neozelandese Ed​mund Hillary e il sherpa Tenzing Norgay raggiusero la cima più alta del mondo, il monte Everest. Era il 29 maggio 1953. Da quella data si sono moltiplicate le scalate e sono stati pitl di mille gli alpinisti che hanno raggiunto gli 8.848 metri della punta più elevata del pianeta terra. Da allora si sono accumulati molti record, riguardo al grado di difficoltà, alla stagione in cui si sono realizzate le salite, al numero di queste, all'età, condizione e sesso degli scalatori, ma lo spirito che ha porta​to gli scalatori lasstû continua ad essere lo stesso». E prosegue: «Non è indifferente il fatto che so​vente il cammino della vita spirituale sia presentato corne una salita in montagna, per indicare il grande sforzo di mirare in alto, di dare il meglio di sé e di raggiungere punti che superano la mediocrità della vita. Don Bosco presentava ai ragazzi l'itinerario interiore come un invito a guardare in alto e a operare con coraggio, e insegnava loro a rischiare per questi grandi ideali».

Ebbene, continua il Rettor Maggiore, «il cinquantesimo anniversario della canonizzazione di Domenico Savio, il primo adolescente santo non per la via del martirio, ricorre appunto un an​no dopo il giubileo della scalata al monte Everest». Cosi don Chàvez si serve «di questa strana coincidenza per introdurre e illuminare la strenna dell'anno 2004, che vuole cogliere la grazia del giubileo per rivolgere a tutta la Famiglia salesiana un invito a rilanciare la proposta della santità giovanile, ad additare ai giovani vette alte da raggiungere».

Da qui si snoda la riflessione successiva, articolata in quattro paragrafi. Essi riguardano il significato del giubileo della canonizzazione di san Domenico Savio e della morte di Laura Vicu​na, la memoria di questi fatti, la profezia che ne scaturisce, e infine una proposta pastorale, «guardando Domenico Savio e la santità per i giovani del terzo millennio».

Fermiamoci brevemente su ciascuno di questi punti.

3.1. Significato di questo giubileo

Il giubileo della canonizzazione di san Domenico Savio e della morte di Laura Vicufia vuol essere una grazia che il Signore ci offre per rinnovare la nostra fede nel Sistema Preventivo e per proporre ai giovani una misura alta di vita cristiana ordinaria.

L'alta misura di vita cristiana ordinaria richiesta da Don Bosco si poteva sintetizzare in tre valori, che egli ripeteva in vari modi: allegria, studio, pietà.

Che cosa voleva significare Don Bosco?

Anzitutto, la mèta era la conformazione a Cristo attraverso l'obbedienza e l'umiltà, che sono la fonte della vera scienza, quella che porta a donarci totalmente a Dio e a servire gli altri, e a trovare in questo la felicità.

3.2. Memoria

Questa presa di coscienza conduce a valorizzare il ricco patrimonio di ragazzi e di ragazze che il sistema educativo di don Bosco ha orientato sulla via della santità, facendone dei capolavori di umanità e di grazia. Di fatto, il sistema pedagogico di don Bosco ha dato nel corso di pitl di 150 anni frutti quasi insperati, ha formato eroi e santi, e uomini e donne rimasti sconosciuti, ma «straordinari nell'ordinario».

I nostri santi, specialmente i giovani santi, sono fonte privilegiata per la nostra riflessione e per la nostra opera educativa. Quando don Bosco ha voluto parlare di spiritualità giovanile, non ha scritto dei trattati di teologia spirituale, o di mistica giovanile; ha semplicemente scritto la vita di Domenico Savio, di Michele Magone e di Francesco Besucco. Additava cosa - scegliendoli tra quelli in carne e ossa che frequentavano il suo oratorio - gli ideali da proporre ai ragazzi. E' vero che sono i giovani ad evangelizzare i giovanil

3.3. Profezia

Rileggendo la vita di Domenico, di Laura, e di tanti altri adolescenti e giovani che il Si gnore ci ha regalato, possiamo contemplare il futuro che siamo chiamati a creare: «i santi del ter​zo millennio», «le sentinelle del mattino», per usare espressioni programmatiche delle ultime Giornate Mondiali della Gioventù. Bisogna dunque passare dall'appello a diventare santi alla pro​posta di quelle figure di giovani che hanno raggiunto questa vetta, dalla proposta di modelli all'accompagnamento corne vere guide nella vita spirituale dei giovani, dall'accompagnamento all'assistenza, creando le condizioni personali e ambientali, a mo' di «microclima», dove possano germinare, maturare e fruttificare le grandi scelte di vita.

E' importante che continuiamo a sviluppare una pedagogia della santità giovanile salesia​na: i santi sono profezia per i tempi attuali e per quelli che verranno. Sempre di pitl la profezia di questi ragazzi salesiani santi diventa un itinerario maturo per camminare verso Dio.

4.4. Una proposta pastorale

La parte più cospicua del Commento di don Chavez alla strenna poggia sull'ultimo para​grafo, che si potrebbe definire una vera e articolata proposta pastorale (soprattutto di qui il Ret​tor Maggiore, per la prima volta, ricava anche alcuni suggerimenti e indicazioni rivolti specifica​mente, con un foglio a parte, ai salesiani).

Il Rettor Maggiore parte dalla contemplazione di alcuni modelli (anzitutto Domenico Savio e Laura Vicuiïa, ma anche Zeffirino Namuncurà e i cinque giovani oratoriani martiri, beatificati a Varsavia nel 1999), per tracciare le grandi linee di una proposta, che aiuti a formare ragazzi e ragazze ad essere «luce del mondo e sale della terra», «onesti cittadini e buoni cristiani», «senti​nelle del mattino», insomma «i santi del terzo millennio».

Eccone i punti principali:

•
assumere la vita corne un dono, sviluppare i suoi aspetti migliori con gratitudine e viver​la con gioia;

•
il nerbo, la colonna vertebrale, l'energia e la garanzia della crescita sono l'esperienza di Dio e della sua presenza provvidente, l'amicizia con Ges i e la vita che si va conformando ad essa;

•
aprirsi alla dimensione sociale, al servizio, alla solidarietà, alla carità, e assumere un progetto di vita.

4. Conclusione

A conclusione del suo commento alla strenna, don Chàvez riporta una bella fiaba narrata da Jànos Pilinszky, poeta cattolico ungherese, intitolata La nascita del sole.

Da parte mia, vorrei concludere riportando un passo famoso di san Bernardo di Chiaraval​le (sec. XII), che ci riporta al «nerbo, alla colonna vertebrale» della proposta di santità che il Ret​tor Maggiore rivolge a tutti, e soprattutto agli educatori e ai giovani.

Nel suo commento al Cantico dei Cantici l'abate di Chiaravalle non si stanca di ripetere che uno solo è il nome che conta, quello di Gesù Nazareno. «Arido è ogni cibo dell'anima, se non è condito con questo olio; insipido, se non è condito con questo sale. Quello che scrivi non ha sa​pore per me, se non vi avra letto Gesù. Quando discuti o parli, nulla ha sapore per me, se non vi avra sentito risuonare il nome di Gesù. Gesi7: miele nella bocca, canto nell'orecchio, giubilo nel

cuore (mel in ore, in aure melos, in corde iubilus)» (Sermone sul Cantico dei Cantici 15,6).

Come si giustifica questo inno appassionato del santo abate? La verità è che Bernardo re​sta affascinato da una profonda certezza di fede. Grazie al sacrificio di Cristo, egli si sente rag​giunto dalla santità di Dio: «Quello che io non posso ottenere da me stesso», cioè la santità, scrive

in un altro Sermone sul Cantico dei Cantici, «io me lo approprio (usurpo!) con fiducia dal costato trafitto del Signore» (Sermone sul Cantico dei Cantici 61,4-5).

Ecco il «colpo di mano» della santità! Secondo i nostri Padri, Maria e i santi sono quelli che hanno fatto in modo esemplare questo «colpo di mano», rendendosi «coscienti della vita pro​curataci da quell'immolazione» (Omelia pasquale del IV secolo, sopra citata).

In questa stessa prospettiva va letto un celebre passo di Nicola Cabasilas, il grande mistico del XIV secolo: rispetto a Bernardo, egli ci fa respirare con «l'altro polmone», quello orientale, della Chiesa cattolica. Ma la sua dottrina sulla santità coincide in modo sorprendente con quella di Bernardo.

«Dal momento in cui Gesil sali sulla croce, mors e risorse», si legge infatti nel secondo li​bro della Vita in Cristo, «la libertà degli uomini fu reintegrata, fu ricomposta la forma e la bel​lezza, furono formate le nuove membra. Ora si deve solo venire avanti e accedere ai doni... Il prezzo del riscatto è già stato pagato, ora si tratta soltanto di essere liberati; il profumo è già stato versato, e la sua fragranza ha riempito l'universo: non ci resta che respirarlo; anzi, nemmeno que​sto, poiché anche il potere di respirare ci è stato dato dal Salvatore, corne quello di essere liberati e illuminati... Dopo aver compiuto lui tutto ciù per cui sono liberato, ha lasciato che anche noi portassimo qualche contributo alla nostra liberazione: quello di credere che nel battesimo è la san​
tità, e di volervi accedere» (Mita in Cristo 2,4).

Davvero, osserva con arguzia Raniero Cantalamessa, «non si pensa mai alla cosa più sem​plice»! Ebbene, «la cosa più semplice» che i nostri Padri continuano a ripetere lungo i secoli è questa: per ogni battezzato, per ciascuno di noi, la santità è «a portata di mano». Ma perché essa ci raggiunga davvero, deve maturare in noi quella profonda persuasione di fede, di cui si accen​nava all'inizio: la santità è la vita stessa di Dio; e in Gesù Cristo la vita di Dio, cioè la sua santità, raggiunge ciascuno di noi. Pertanto, scrive il Papa nella Novo Millennio Ineunte, il programma del​la santità è quello di sempre, «raccolto dal Vangelo e dalla viva Tradizione»: è «Cristo stesso, da conoscere, amare, imitare» (n. 29).

Gesù Cristo è andato a morire sulla croce perché noi diventassimo santi: «Onoriamo dun​
que», esclama il Crisostomo nella sua Omelia sul cimitero e sulla croce, «il suo trofeo, che è la

croce... Facciamo nostre quelle ferite e quella morte!».

Enrico dal Covolo.
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